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hi abbia vissuto la vita della 
trincea ha l’impressione di 
vuoto e di solitudine carat¬ 
teristica del campo di batta¬ 
glia moderno. La trincea 
(questa breve fossa che si 
snoda serpeggiando fra montagne, valli, col¬ 
line, pianure per centinaia di chilometri, e 
non ha, si può dire, soluzioni di continuità, 
sprofondata com’è nel terreno ed occultata 
con ogni artificio) a pochi metri di di¬ 
stanza non si vede già più. Dietro a questa 
prima sottilissima linea, i ricoveri dei co¬ 
mandi, più lontani, man mano aumenta la 
loro importanza, sono anch’essi cosi bene 
mascherati, approfittando dei mille appi¬ 
gli forniti dal terreno, che, per individuarli, 
bisogna sapere dove si trovano. E altret¬ 
tanto si dica delle appostazioni di artiglie¬ 
ria. La potenza dei mezzi distruttivi ha 
tolto alla guerra tutto ciò che essa aveva 
di coreografico, ha fatto sì che gli eserciti, 
oggi enormemente superiori di numero a 
quelli di un tempo, non si raccolgano più 
in masse imponenti ; ma si riducano, — 
essi, i colossi, —a questa apparentemente 
fragile catena di uomini che non si vedono. 
Fin dove spazia la vista, fin dove giunge 
il cannone, sembra non ci sia più vita di 
uomini, ma restino soltanto le cose indif¬ 
ferenti ed insensibili. Si sa che in quei 
luoghi è la guerra, perchè si scorge qua e 


là disegnarsi improvvise, come erompessero 
dal terreno, nuvolette bianche, cineree, ros¬ 
sastre, e sopra tutto perchè si ode un rom¬ 
bare continuo, ora più lontano ora più vi¬ 
cino, e intrecciarsi per Taria un sinistro 
concerto di sibili, urli, fruscii. La realtà 
della guerra si comprende insomma, esclu¬ 
sivamente, quasi esclusivamente, per im¬ 
pressione uditiva. Non si vede, si sente. 

E un poco per volta ci si abitua talmente, 
per la sua continuità, a questa monotona 
e vasta sinfonia aerea, che, essendo scom¬ 
parsa ogni altra manifestazione di vita, essa 
ci sembra piuttosto il prodotto di un fe¬ 
nomeno naturale, che della volontà umana. 

Il paesaggio si stende deserto, immobile, 
solitario, in questa atmosfera grave di fra¬ 
gore perenne. 

Soltanto nelle giornate di azione la vita, 
occultata in una paziente inerzia, in una 
esasperante attesa, balza su per un attimo 
e si rivela. 

Ma se dalla trincea si discende alle re¬ 
trovie, allora viene incontro l’immagine 
grandiosa della guerra, e si fa concreta di 
impressioni vive e movimentate l’idea della 
potenza gigantesca degli eserciti moderni. 

Là, in linea, si è obbligati a giungere 
sino a pochi passi dai combattenti per po¬ 
terli scorgere rannicchiati dietro i loro ri¬ 
pari. silenziosi, costretti ad una immobilità 
quasi assoluta ; qui, nelle retrovie, ecco 
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una febbre ed un groviglio di movimenti: 
colonne di quadrupedi e di automobili, reg¬ 
gimenti e batterie che si spostano, ambu¬ 
lanze, trattrici, carreggi di ogni forma e di 
ogni specie. E ovunque case popolate di 
militari, ba¬ 
racche, at¬ 
tendamenti, 
tettoie, cu¬ 
muli di ma¬ 
teriali, ospe¬ 
dali. Lassù 
tutto sem¬ 
bra morto 
in una soli¬ 
tudine; qui 
il fragore, 
la corsa, 
l’affaccen¬ 
darsi, il vocìo. Ma tutto ciò che qui si 
muove in fervore che assorda e stordisce, 
si muove per quelli che sono là, imprigio¬ 
nati nelle loro fosse invisibili. 


derno, non basta cantare 
le sue gesta eroiche, ma 
occorre anche far conosce¬ 
re lo sforzo gigantesco che 
fanno gli organi i quali 
gli forniscono i mezzi per 
agire. 

Raccogliamo per un 
istante il pensiero e imma¬ 
giniamo lo spettacolo che 
può rappresentare un eser¬ 
cito mobilitato, quale è il 
nostro, schierato, per l’at¬ 
tacco e per la difesa, dallo 
Stelvio a Monfalcone: ve¬ 
dremo un formidabile e 
nzato d’intendenza mastodontico organismo il 
cui ritmo di vita non ha 
soste, i cui bisogni sono tanto più vasti, 
complessi, continui, quanto più celere è 
tale suo ritmo. Si tratta di milioni di uo¬ 
mini i quali hanr.o bisogno di viveri ; di 
indumenti; di armi; di munizioni; di cure 
sanitarie; di 
soldo; di ra¬ 
pide e sicu¬ 
re comuni¬ 
cazioni stra¬ 
dali , ferro¬ 
viarie , po¬ 
stali, tele¬ 
grafiche e 
telefoniche ; 
di materiali 
e istru menti 
per fortifica¬ 
re posizioni; 
di tappe per conforto, guida e riposo ; di 
baraccamenti per ricoveri e depositi ; di 
acque sane ; si tratta di milioni di uomini 
sparsi su una fronte di circa 600 chilome- 



La letteratura della guerra 
oramai molteplici illustrazioni 
riguardanti, sotto svariatissimi 
aspetti, l’azione e l’organizza 
zione degli eserciti operanti nei 
vari teatri della lotta mondiale 
si da soddisfare ogni più vivo 
desiderio di conoscere gesta di 
combattenti, svolgimento di o- 
perazioni tattiche o strategiche; 
ben poco invece, e solo in for¬ 
ma assai frammentaria, o inci¬ 
dentalmente, ha dedicato ai ser¬ 
vizi in guerra in genere e a quel¬ 
li di intendenza in ispecie. Ep¬ 
pure, per rendere l’esatta fisio¬ 
nomia di quello che è, nelle sue 
forme complete, un esercito mo¬ 
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tri, vuoi di riserva nelle vallate dei nostri 
fiumi veneti e lombardi, vuoi tra i monti 
dei nostri altipiani prealpini, vuoi sulle 
vette impervie e nevose delle Alpi, vuoi 
anche tra i ghiacciai e le nevi perenni, che 
un tempo sembravano inviolabili, o tutt’al 
più accessibili a pochi turisti arditi, ed 
oggi, ad opera dei soldati d’Italia, sono 
diventati, o posti d’osservazione incuneati 
nelle posizioni nemiche, o punti d’appoggio 
per gloriosi attacchi. E però non basta più, 
per soddisfare una messe così enorme di 
bisogni, l’opera diretta dei comandi stessi 
delle truppe, come non bastano agli eser¬ 
citi moderni le risorse del territorio che 
occupano, come non basta il solo servizio 
di commissariato inteso quale fu nelle 
guerre passate : ma occorre qualcosa di più 
completo, di più grandioso, di più distinto. 
D’altra parte lo stratega non può, nè deve 
avere la preoccupazione, sia dei rifornimenti, 
sia del modo di distribuirli — chè è già 
arduo compito per lui il concepire i vasti 
piani e il disciplinarne l’attuazione; — lo 
stratega non può abbracciare oggi, coll’oc¬ 
chio munito del tradizionale monocolo, il 
campo di battaglia, ma solamente con la 
meditazione serena e tranquilla. Ond’è che 


— alla soddisfazione di bisogni così mol¬ 
teplici, e per il numero dei combattenti, e 
per il consumo delle armi moderne ; così 
vasti, per l’estensione del territorio nel 
quale le operazioni belliche si svolgono ; 
così continui e ininterrotti, per il tempo 
che la guerra attuale richiede per giungere 
al suo epilogo ; — non possono provvedere 
che organi specializzati nei servizi, costi¬ 
tuiti in modo che il loro funzionamento 
agisca colla continuità metodica e con la 
precisione del meccanismo. 

Si sono così create le intendenze : le in¬ 
tendenze d’armata, alle quali spetta il com¬ 
pito di dirigere i servizi di ciascuna armata; 
l’intendenza generale, alla quale compete 
l’alta direzione di tutti i servizi costituiti 
presso l’esercito mobilitato. 


Chi abbia la ventura di entrare negli uf¬ 
fici dell’intendenza generale dell’esercito in 
campagna, ritrae subito l’impressione della 
grandiosità dell’impresa cui essa presiede ; 
ma, dove si agita una vita movimentata e, 
diremo così, combattiva, è nelle intendenze 
delle singole armate. L’idea esatta dell’a- 
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zione pratica, dell’opera provvidenziale di 
un’intendenza, non può essere resa al pro¬ 
fano di cose militari tanto da una rassegna 
tecnica riguardante la sua formazione or¬ 
ganica e la descrizione delle sue attribu¬ 
zioni regolamentari, quanto dall’osserva¬ 
zione, sia pur sommaria, delle sue opere 
quotidiane. Noi rivedremo così la sua figura 
e sentiremo la sua azione ad ogni passo 
visitando le retrovie. 

Ecco magazzini avanzati, occupanti o vec¬ 
chi fabbricati militari, o vastissime aree 
(un tempo coltivate a praterie, o a campi, 
ed oggi trasformate in veri paesi, dalle ba¬ 
racche in cemento e in legno, attraversati 
in ogni senso da binari Decauville e da 
raccordi con la prossima rete ferroviaria) 
dove si avvicenda il lavoro di raccolta del 
materiale in arrivo dall’interno del paese 
e quello di distribuzione per i rifornimenti 
da avviare ai corpi e reparti che li doman¬ 
dano. Ecco qua vagoni allo scarico, altrove 
camions e carri ordinari al carico : talora 
si tratta di munizioni per le artiglierie, fu¬ 
cili, mitragliatrici, torpedini, gravine, badili, 
vanghette, piccozze, bardature per quadru¬ 
pedi; tal’altra di sacchi per trincee, filo 
spinoso per reticolati, tele metalliche, gra¬ 
ticci, tubi per acqua o per esplosivi, bombe 


a mano, legname da costruzione, cemento, 
mattoni, carriole; tal’altra di balle conte¬ 
nenti scarpe, mantelline, pastrani, coperte 
di lana, farsetti a maglia, mutande, camicie, 
sacchi di farina, di pasta, di riso, di zuc¬ 
chero, di caffè, botti di vino, forni, mar¬ 
mitte, casse di medicinali o pacchi di og¬ 
getti da medicazione. 

Chi percorre le retrovie, ha agio di os¬ 
servare come avvenga lo smistamento di 
questi colossali concentramenti di mezzi su 
altri minori e come da questi, sfruttando i 
miracoli della divisione del lavoro, giunga, 
per mille rivoli, alle truppe operanti — dalle 
riserve alle estreme vedette — tutto quanto 
loro abbisogna per vivere, per combattere, 
per reintegrare quello che è reso inservibile 
dall’uso o è perduto nei combattimenti. 
Tutto ciò dà luogo ad un movimento quo¬ 
tidiano di uomini e di mezzi di trasporto, 
che tocca cifre incredibili e che, prima 
della guerra, erano incalcolabili. 

Per dare un’idea approssimativa di questo 
traffico, basta, per esempio, considerare che 
una razione di viveri ordinari (pane e vi¬ 
veri complementari, esclusa la carne) pesa 
chilogrammi 1,050 e che perciò, per rifor¬ 
nire quotidianamente un’armata di appena 
quindici divisioni, l’intendenza deve ogni 
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giorno metter in moto, solo per questo, non 
meno di 45 vagoni ferroviari, o altrimenti 200 
autocarri, o infine 600 carrette comuni. Il 
rifornire decine di migliaia di colpi alle 
artiglierie è opera pressoché quotidiana; 
ebbene si pensi che, solo 10.000 shrapnels 
per cannoni da 149, richiedono altri 45 
vagoni ferroviari e poscia 160 autocarri per 
essere trasportati sino alle batterie; che, 
soli 100 colpi da 305, pesano 400 quin¬ 
tali e richiedono 20 autocarri per il trasporto. 
L’acqua, ad esempio, laddove manca, rap¬ 
presenta uno dei problemi più delicati, 
poiché è calcolato che negli alloggia¬ 
menti ne occorrano almeno 5 litri al 
giorno per ogni uomo e 20 per ogni qua¬ 
drupede. In una delle nostre armate è stato 
addirittura creato un servizio speciale per 
l’acqua, servizio che fu improvvisato nel 
periodo dell’azione con botti comuni tra¬ 
sportate dalle sorgenti sino alle truppe me¬ 
diante autocarri, ghirbe a dorso di mulo e 
autobotti, per finire, dopo pochi mesi, in 
una pratica e geniale sistemazione mediante 
un’impianto elettrico che rende milioni di 
litri al giorno. E si noti che tutti questi 
bisogni non sono saltuari ma continui, per¬ 
ciò non può meravigliare che una tale 
armata abbia permanentemente in servizio 
3000 autoveicoli, 4000 carri a traino ani¬ 
male, da io a 11 mila quadrupedi da tiro 
e da soma e non meno di 30.000 uomini, 
con circa 1000 ufficiali, per il funzionamento 
dei vari servizi d’intendenza. 

Nè la funzione pratica dell’intendenza 
d’armata finisce coi rifornimenti; eh è essa 
deve anche provvedere, e con non minori 
cure, allo sgombero sulle retrovie di tutto 
ciò che divenga inservibile per le operazioni 
di guerra, — sia materiale, siano uomini. — 
Non vogliamo a questo riguardo parlare 
del colossale e febbrile lavorìo di sgombero 
dei feriti durante i periodi di intense azioni ; 
ma, tenendo presente solo lo sgombero nor¬ 
male giornaliero dei feriti e degli ammalati, 
noi li incontreremo sulle strade ordinarie 
trasportati da colonne di autoambulanze, di 
autocarri, di carreggio ordinario ; in fer¬ 
rovia, da treni attrezzati e treni-ospedali. 
Altre colonne di autocarri, di carrette, di 
muli, ritornando alle loro basi dopo avere 
trasportati uomini o effettuato rifornimenti 
verso la fronte, sgombrano dalle prime linee 
il bottino preso al nemico, armi di feriti 
e di morti, strumenti di lavoro, indumenti, 
cinghie, zaini, giberne e quant’altro resta 
abbandonato sui campi di battaglia; — tutto 
materiale che rifluisce ai magazzini donde 
è partito, per la disinfezione, la cernita e 
le riparazioni. 


Nelle retrovie le nostre intendenze hanno 
infatti saputo organizzare anche del lavoro 
produttivo ; hanno creato laboratori ed 
officine, hanno creato vere maestranze, uti¬ 
lizzando soldati che, per ferite o malattie, 
sono inabili alle fatiche di guerra, e impie¬ 
gandoli a seconda del loro mestiere, Squa¬ 
dre di ebanisti, di falegnami, di fabbri, at¬ 
tendono in un magnifico laboratorio creato 
da un’intendenza, a riattare, con opportuni 
rattoppi, migliaia di ski fuori uso sgom¬ 
brati dalle zone nevose, a fare l’applicazione 
di essi alle barelle regolamentari sì da ren¬ 
dere più agevole il trasporto dei feriti tra 
i ghiacci e le nevi ; a fabbricare slitte, 
grandi poco più di una cassetta d’ordinanza 
da ufficiale, destinate ad essere portate a 
spalla, come lo zaino, sino ai luoghi del 
loro utile impiego. I nostri alpini hanno 
già trovato modo di farle trainare, a 5 o 
6 per volta, a rimorchio dai muli sin dove 
è possibile, salvo poi servirsi dei cani e, 
in ultima analisi, trascinarle da soli, chè 
il peso massimo da caricarvi non può oltre¬ 
passare il quintale. 

Altrove è l’officina del parco automobili¬ 
stico dell’armata, fornita di tutti i congegni 
meccanici necessari per provvedere ad in¬ 
numerevoli riparazioni per lo più di non 
grave entità, sì da poter mantenere solle¬ 
citamente in efficenza centinaia su centi¬ 
naia di autocarri, autovetture, motoci¬ 
clette e biciclette, che altrimenti dovreb¬ 
bero esser inviate alle officine che sono 
nell’interno del paese con spreco di tempo 
e di danaro. 

Presso il magazzeno avanzato del genio 
funziona un’officina da fabbro, un labora¬ 
torio da falegname e da carpentiere, una 
segheria che produce tavole da costruzione; 
presso quello di artiglieria si trova il labo¬ 
ratorio degli armaioli intenti a ripulire o 
riparare montagne di fucili e baionette ; dei 
sellai occupati, chi a far bardature per 
quadrupedi, chi a riparar finimenti ; dei 
verniciatori intenti a ridar olio o vernici 
a carrette requisite o riattate, oppure a og¬ 
getti irrugginiti ; altrove si vedono territo¬ 
riali affaccendati, — tra una confusione fan¬ 
tastica di armi fracassate, di buffettiere scu¬ 
cite, di bardature rotte e sporche di fango, 
di cuoi induriti dall’acqua e dal sole — 
raccogliere in mucchi distinti gli oggetti 
della stessa specie, per poi farne scelta 
e separare quelli fuori uso dagli altri 
riparabili. 

D’altra parte non si arresta ancora qui 
l’azione delle intendenze e l’opera fattiva 
del nostro soldato: vecchi bersaglieri, alpini, 
fanti, frammisti a soldati del genio militare 
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trovie e spesso anche in zona d’operazione: 
essi sono agli ordini di ufficiali richiamati 
dal congedo, — uomini maturi, tratti o 
dagli ufficiali in posizione ausiliaria, o della 
riserva, o di milizia territoriale. 

Alle loro dipendenze, per i servizi di tap¬ 


Territoriali del T. A. M. che. tornano dal 

vimenti e di trasporti si effettui d’un fiato. Le 
zone da percorrere sono vastissime, le soste 
sono indispensabili; è quindi evidente la ne¬ 
cessità di organi speciali che sorveglino da 
vicino questi movimenti, siano una specie di 
guide cui i reparti in moto, dalle retrovie alla 
fronte e viceversa, possano rivolgersi per con¬ 
siglio e per riposo; che provvedano alla di¬ 
sciplina, all’ordine ed alla sicurezza a tergo 
delle truppe che combattono; che, con mezzi 
propri, inoltrino alle rispettive destinazioni 
i rifornimenti che non possono essere tra¬ 
sportati nè per ferrovia, nè con autocarri; 
che raccolgano i militari isolati, li inqua¬ 
drino e li inviino ai loro corpi ; che assi¬ 
curino gli alloggiamenti alle truppe di pas¬ 
saggio. Ebbene, per tali necessità, voi 
trovate comandi di tappa sparsi nelle re¬ 


pa, sono i territoriali delle 
classi anziane, i quali forma¬ 
no il così detto « treno ausi¬ 
liario militare», che, in ger¬ 
go militaresco, è chiamato 
T. A. M., come risulta dalle 
iniziali delle tre parole indi¬ 
canti la loro denominazione. 
Noi vediamo in ogni angolo 
delle retrovie, sia in piano 
sia in alta montagna, questi 
soldati del T. A. M., per lo 
più sui 40 anni, i quali non subiscono tutti 
i disagi e i pericoli della trincea, ma in 
compenso da ben 20 mesi compiono un 
faticoso servizio sfidando, e il solleone, e 
la tormenta, e bene spesso anche il tiro 
delle artiglierie nemiche. Da 20 mesi 
percorrono i loro itinerari, che normal¬ 
mente si aggirano intorno ai trenta chilo¬ 
metri al giorno, in gran parte a piedi (chè 
non possono salire sui carri quando sono 
carichi) instancabili, fieri, seri e disciplinati, 
assolvendo uno dei compiti più duri, meno 
passibili di conforti morali, ma, non meno 
dei più importanti, giovevoli alla compa¬ 
gine dell’esercito combattente. 

Tutto ciò costituisce l’azione, diremo 
così, esteriore, dell’intendenza d’armata; 


e ad operai borghesi, si incontrano ovunque 
sianvi da impiantare linee telegrafiche e 
telefoniche ; sotto la direzione del genio 
civile decine di migliaia di operai borghesi 
lavorano a tergo dell’esercito operante per 
aprire nuove strade atte a render più rapide 
le comunicazioni ; per rin¬ 
forzare e costruire ponti; 
per allargare curve di stra¬ 
de troppo strette; per cu¬ 
rare la manutenzione della 
viabilità; per sgombrar ne¬ 
ve; per spargere ghiaia si 
che i compressori conser¬ 
vino il suolo sempre in con¬ 
dizioni da sostenere i pesi 
delle grosse artiglierie e 
del grosso carreggio. 

Non è a credere che tut¬ 
to questo groviglio di mo- 
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ma ben altra, altrettanto intensa e com¬ 
plessa, si svolge nell’ interno dei suoi uffici. 
Ivi viene esercitato il comando e studiato 
il coordinamento di tutti i servizi ; ivi ven¬ 
gono proposti, esaminati, valutati e risolti 
i più svariati problemi logistici, i quali as¬ 
sumono carattere di maggior gravità ed im¬ 
portanza quando si tratta di repentini ed 
improvvisi mutamenti della situazione. Ab¬ 
biamo dato sinora un rapido sguardo al 
funzionamento delle intendenze consideran¬ 
do le armate ferme nelle loro posizioni ; ma 
questa condizione non è normale in guerra, 
poiché, sopra tutto durante i combattimenti, 
gli ordini di battaglia cambiano sovente, e 
perciò le intendenze devono rincorrere le 
masse che si spostano, affinchè giungano 
loro, s enza pause, senza tregue, i riforni¬ 
menti, o altrimenti devono, con ordine, di¬ 
sporre per lo sgombero dei loro stabilimenti 
avanzati (da quelli sanitari a quelli dei 
materiali), in caso di ritirata. 

Il lavoro interno d’una intendenza non 
è quindi meno intellettuale ed importante 
di quello degli alti comandi di truppe; 
d’altra parte la ripercussione dell’opera feb¬ 
brile che si osserva nelle zone in cui svolge 
la sua missione, va diretta ad essa, cosic¬ 
ché nella medesima giornata si vede, per 
esempio, affluire ai vari uffici ond’è ripartita 
(da quello del capo di stato maggiore, a 
quello del direttore di sanità, a seconda 
delle loro attribuzioni) richieste fatte in 
forme varie (di persona, con fonogramma, 
con lettera, con radiotelegramma, con tele¬ 
gramma) di carreggio, per trasportare ma¬ 
teriali ai magazzini avanzati o alle truppe ; 
di legname per costruire baracche; di pali 
per completare linee telegrafiche; di oggetti 
di corredo per un reggimento che dal posto 
di riposo torna in trincea; di mitragliatrici 
per sostituirne altre massacrate dal tiro 
nemico; di un treno-ospedale per sgom¬ 
brare malati o feriti da ospedaletti avanzati; 
di muli per formare salmerie; di slitte, sky, 
racchette per truppe in alta montagna ; di 
squadre di operai borghesi per manuten¬ 
zione di strade ; di vagoni per trasporto di 
prigionieri nell’interno del Paese; di car¬ 
rette e cavalli per un comando di tappa; di 
ufficiali medici per ospedaletti; di condu¬ 
centi per salmerie ; di autocarri per uffici 
postali militari ; di materiale e uomini per 
riattare teleferiche danneggiate dal gelo o 
per compiere opere di salvataggio di truppe 
travolte da valanghe ; del veterinario per 
l’infermeria di tappa, e cosi di seguito, di 
modo che si vanno formando cifre addi¬ 
rittura altissime : milioni di quintali di 


materiale vario, milioni di oggetti di ogni 
genere, centinaia di milioni di lire. 

Ecco il quadro cne, a grandi linee, si 
presenta all’osservatore, il quale abbia occa¬ 
sione d’intrattenersi nelle retrovie; ecco 
un’istantanea abbastanza completa del fun¬ 
zionamento dei servizi d’intendenza! 

E tutto questo lavoiìo è cominciato colla 
radunata dell’esercito verso la fronte, e non 
ha, non deve, non può avere più interru¬ 
zione, nè di giorno, nè di notte, sino a 
quando l’esercito mobilitato verrà sciolto e 
fatto rientrare ai propri centri di mobilita¬ 
zione. L’arresto di un solo servizio vorrebbe 
dire compromettere le sorti di un reparto, 
di un’armata, della stessa campagna. 

Di qui la grave responsabilità che pesa 
così sugli intendenti d’armata, come su 
quanti altri ufficiali hanno funzioni direttive 
nelle intendenze ; di qui il merito che spetta 
loro ove i servizi procedano bene. 

Massime gli intendenti ed i loro capi di 
stato maggiore devono evidentemente es¬ 
sere dotati del più fine senso di previdenza 
per ottenere, in tempo, dai depositi che 
sono nel paese, e per acquistare, ove oc¬ 
corra, direttamente dal commercio a buon 
mercato, quanto loro abbisogna, e pari- 
menti devono saper dare con criterio pratico 
ciò che veramente è necessario alla loro 
armata, senza eccedere, nè in prodigalità, 
nè in avarizia, ma rendendosi sempre esatto 
conto di quello che siano veramente e real¬ 
mente il giusto momento e T entità del biso¬ 
gno. L’intendenza non è un pozzo senza 
fondo al quale si possa attingere senza mi¬ 
sura e senza criterio; ma è invece un or¬ 
gano di concetto, il quale, sotto il punto 
di vista dell’impiego dei mezzi occorrenti 
all’esercito per vivere e combattere, deve 
applicare il principio di ottenere il massimo 
sforzo col minimo mezzo. 

Da quanto sino ad oggi si è fatto, e sopra 
tutto paragonando ciò che ora siamo con 
quello che fummo militarmente all’ inizio 
della campagna, è giusto e doveroso rile¬ 
vare che, solo quando si potranno conoscere 
le cifre di lavoro che hanno raggiunto e rag¬ 
giungeranno le intendenze delle varie ar¬ 
mate, gli italiani potranno comprendere, e, 
senza dubbio, con argomento di legittimo 
orgoglio e di meritata fiducia in sè stessi, 
quale sarà stato T immenso sforzo finanziario 
ed industriale, oltreché militare, che l’Italia 
avrà saputo sostenere dopo che è stata chia¬ 
mata a difendere, insieme col proprio avve¬ 
nire politico ed economico, la giustizia ed 
il diritto di cui fu già maestra tra le genti. 

SILPHA. 


